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Gli indici sono computati rispetto alla base del 
dicembre 1920 e sono riferite anche (mediante con-
catenamento con gli indici computati nel precedente 
biennio) alla vecchia base del dicembre 1918. 

Due tabelle esposte in altra parte del fascicolo 
(pag. ) presentano dati analitici rispetto a 
ciascuna singola società e indici di gruppo che 
risalgono agli inizi di questa rilevazione. 

Nel ristretto numero di sedute svoltesi lungo il 
mese di agosto, il l imitato movimento di affari è 
stato prevalentemente intonato al rialzo. Questa 
ascesa nelle quotazioni dei valori a reddito varia-
bile trova, essenzialmente, rispondenza nella discesa 
del potere d'acquisto della nostra moneta sia ri-
spetto alle valute estere che alle merci. Il movi-
mento ascendente e stato sopratutto marcato per 
le azioni della società operanti in articoli rispetto 
a cui il rialzo nei prezzi delle materie prime e dei 
manufatti è stato più sensibile. Sono stati pertanto 
avvantaggiat i in particolare modo i valori tessili 
in concessione con la vivace ripressa di affari che 
si è verificata nel commercio delle stoffe sia in Ita-
lia che all'estero, e con gli aumenti avvenuti nei 
prezzi delle sete, delle lane, dei cotoni. 

Mentre 1' ascesa nelle quotazioni delle azioni per 
questo e per qualche altro gruppo corrisponde a 
più intenso movimento manifatturiero e sconta 
gli sperati profitti, il rialzo per altri rami è sol-
tanto effetto indiretto di tale ripresa e frutto di 
movimenti specultativi ; cosi l 'aumento avvenuto 
per le azioni minerarie, siderurgiche, meccaniche, 
automobilistiche, non può trovare In sua base nel 
cenno di sostegno che si viene manifestando nel 
mercato dei metalli, poiché la crisi continua gra-
vissima per tutte queste industrie e domina sempre 
pieno il marasma negli affari, salvo per. le poche 
imprese producente per ordinazioni governative, 

Come appare dalle rabelle esaoste, l'indice gene-
rale, segna un aumento del 5, 30 % in confronto 
Col mese precedente e un ribasso del 34 % in con-
fronto col livello del dicembre 1918. 

RICCARDO BACHI. 

(Vedi tabelle a pag. 470-471-172 del presente fascicolo). 

M o v i m e n t o della popolazione italiana 
negli anni 1918-1919 

Si è creduto opportuuo far conoscere, prima an-
cora che i consueti annuali volumi ne diano un 
conto particolareggiato, il numero dei matrimoni, 
delie nascite e dei morti negli anni 1918 e 1919, 
non soltanto per il complesso del Regno, ma per 
ogni provincia e per ogni compartimento. 

A v v e r t i a m o che, per il Veneto, i dati qui espo-
sti sono incompleti, perchè, a causa della invasione 
nemica avvenuta sulla fine dell 'ottobre 1917 e 
delle conseguenti operazioni di guerra, 269 Comuni 
delle provincie di Belluno, Treviso, Udine, Vene-
zia e Vtcenza, con una popolazione complessiva 
di circa 1,350,000 abitanti, non poterono fornire 
le notizie demograf iche ,per l ' intero anno 1918; e 
87 Comuni delle stesse provincie, con una popola-
zione di circa 427.000 abitanti, non inviarono i 
dati per Tanno 1919 : cosicché le notizie comples-
sive si r iferiscono a 8076 Comuoi per Tanno 1918 
e a 8259*per Tanno 1919. 

Popolazione. — Anche per gl i anui 1918 e 1919 
non possiamo calcolare la pdpolazione presente 
in ciascuna provincia e in ciascun Comune capo-
luogo di Provincia, per le ragioni più volte dette, 
e cioè perchè le chiamate delle varie classi alle 
armi avvenute nel 1915 e posteriormente, e i con-
tinui mutamenti di sede della popolazione, spe-
cialmente militare, in dipendenza dello stato di 
guerra hanno modificato fortemente e instabilmente 
il numero degli abilanti di tutti i Comuni del 
Regno, con un prevalente spostamento di popola-
zione verso l'italia settentrionale, dove si addensò 
la maggior parte dell 'Esercito, senza che si abbiano 

gli elementi necessari per calcolare le variazioni 
avvenute nella popolazione dei singoli Comuni, in 
seguito a tale anormale movimento. 

Si aggiunga ancora che sulla f ine dell'ottobre 
1917 si veri f icò un nuovo spostamento di popola-
zione in senso inverso al primo, poiché a causa 
dell ' invasione nemica, circa 500,000 abitanti (l), 
appartenenti alle cinque provincie venete invase 
in tuttto o in parte, lasciarono i paesi invasi o 
esposti all ' invasione, riversandosi specialmente nei 
grossi centri di altre parti d'Italia. 

E ' poi da osservare che i dati demografici f o r -
niti dai Comuni, i quali, servono per il calcolo 
della popolazione, si riferiscono alla popolazione 
presente dei medesimi, e cioè, sia a quella con 
dimora occasionale e, per Guanto riguarda ì de-
cessi, il numero dt questi dovrebbe comprendere 
tutti gli individui morti nel territorio del Comune 
per qualsiasi motivo e quindi anche in conseguen-
za delle operazioni di guerra, mentre non vi si sono 
potuti includere quelli che sebbene morti in Comu-
ni italiani situati nella zona delle operazioni, il jj 
loro atto di morte venne luttavia ricevuto nei 
registri dello stato civile tenuti dalle Autorità mi-
litari, secondo T I s t r u z i o n e intorno agli alti di 
morte, agli atti di nascita e ai testamenti in guerra 
approvata col decreto Luogotenenziale 39 gennaio 
1916, n. 109, non essendosi avuta notizia separata 
di questi decessi. 

Il calcolo pertanto della popolazione in ciascuna 
Provincia che si basasse sul numero dei morti 
denunciati agli Uff ic i comunali di stato civile, ol-
treché sugli altri elementi di variazione naturale 
e sociale della popolazione, non potrebbe non con-
durre che a risultati imperfetti, e per tutte queste 
ragioni dobbiamo limitarlo, anche per gli anni 
1918, e 1919, al solo complesso del Regno. 

Sarà soltanto col prossimo censimento che po-
tremo stabilire le cifre di popolazione delle singo-
le circoscrizioni amministrative, e riprendere i 
calcoli dei rapporti proporzionali che si sono do-
vuti abbandonare dal 1915. Tuttavia possiamo per 
l ' intero Regno (colle limitazioni sograddette cal-
colare la popolazione complessiva, entro limiti di 
suff iciente approvaziona al vero, nel modo che di-
remo qui appresso. 

L a popolazione complessiva presente nel Regno 
ul 31 dicembre 1919 è stata calcolata con lo stesso 
metodo adottato nelle statistiche degli anni prece-
denti, a partire dal 1905; e cioò : alla popolazione 
presente nel Regno rilevata con il censimento del 
10 g iugno 1911 (abitanti 34.671,377) si è aggiunto 
11 numero dei nati nel tempo trascorso tra la data 
di quel censimento e il 3! dicembre 1919 e quello 
degli individui che, nello stesso periodo di tempo, 
trasferirono nel R e g n o la propria'dimora, venendo 
dall 'estero, comprendendo tra questi anche i rim-
patriati a scopo militare ; e si è poi sottratto, 
sempre per il medesimo periodo, il numero dei morti 
e quello degli individui che espatriarono coll'in-
tenzione di f issare la loro dimora all 'estero (1). 

Si conoscono ora. per il complesso del Regno, 
secondo computi fatti dalle Autorità competenti, | 

( ! ) Notizio ricavate dal volume Censimento dei profughi di guerra 
edito per cura del Ministero per le terre liberale, pag. 220 e se-
guenti — Roma, tipografia del Ministero dell'Interno, 1919. 

(2) A rigore si sarebbe dovuto tener conto anche degli individui-
impatriati per scopi militari e che dopo la cessazione della guerra 
ritornarono nel 1919 all'estero nelle rispettive loro residenze, senza 
ehe essi' nei registri comunali di popolazione, fossero stati iscritti al 
momento del'loro arrivo e poi successivamente cancellati. 

Da calcoli istituiti dal Commissariato generale dell'Emigrazione, si 
può ritenere che sia intorno a 66,000 il numero di questi rimpatriati 
ma si è creduto di non tenerne conto, sia perchè la cifra è di per sè 
esigua e tale da non avere grande influenza sul calcolo della popola-
zione del Regno al 31 dicembre 1919 (la quale non può valutarsi che 
in via largamente approssimativa, dati gli elementi di cui si dispone, 
sia perchè essa può compensare le deffeienze, che certamente vi sono 
nel numero di rimpatriati, nei quali non si sono potuti comprendere 
coloro che ritornarono in Italia a proprie spese. 


